TESTIMONIANZE DAL CARCERE: DUE I MOMENTI PIÙ DURI, L'ESTATE E IL NATALE DIETRO LE SBARRE

"Sono due i momenti più duri della vita in carcere: il periodo di agosto e il periodo natalizio. È quando avvengono più suicidi". A ridosso delle ferie estive, mentre tutti sono affaccendati ad organizzarsi le vacanze, nel mondo del carcere la solitudine e l'abbandono spesso diventano insostenibili. A parlarne è con Angiolo Marroni, garante per i diritti dei detenuti del Lazio, la prima Regione ad aver istituito nel 2004 questa figura, incompatibile con altre cariche istituzionali, per evitare marcate appartenenze politiche. Altre Regioni hanno previsto leggi ma i garanti non sono stati ancora nominati. La Sicilia ne ha uno, che però è anche consigliere regionale. Nel Lazio l'ufficio ha 20 collaboratori ed è presente in tutte le 15 istituzioni carcerarie, compreso il carcere minorile. "È un lavoro dentro e fuori dal carcere, per il carcere - spiega Marroni -. Settimanalmente ascoltiamo i detenuti, cerchiamo di risolvere i loro problemi, e cerchiamo di offrire occasioni di lavoro e di formazione". A distanza di 3 anni il bilancio è positivo, anche se all'inizio "è stato difficile far accettare una figura che poteva anche essere fastidiosa per alcuni, ad esempio per la magistratura di sorveglianza, la direzione del carcere ed altre istituzioni. Poi si è capito che non è qualcosa di antagonistico, ma serve a far funzionare meglio il carcere e favorire il recupero delle persone che commettono crimini. Oggi il clima è cambiato e c'è più collaborazione".

Lei è stato volontario in carcere per molti anni. Com'è l'estate dei detenuti?
"Sono due i momenti più duri della vita in carcere: il periodo di agosto e il periodo natalizio. È quando avvengono più suicidi. L'estate produce situazioni di abbandono, soprattutto dove non c'è una presenza esterna organizzata, ossia il volontariato, le cooperative sociali".
Il tasso di suicidi è infatti 10 volte più alto in carcere che fuori.
"È un problema serio. Nei giorni scorsi si è suicidato a Regina Coeli un tunisino che aveva avuto una condanna a 10 mesi di carcere per un tentativo di furto. Aveva 45 anni. I suicidi derivano prevalentemente dalla solitudine, dalla mancanza della famiglia, soprattutto per gli stranieri, che spesso non hanno nemmeno mediatori culturali. Il carcere minorile invece è meno esposto. In Italia dovremmo prendere esempio dal minorile per fare una legislazione migliore per gli adulti". 
Ossia favorire le misure alternative?
"Esatto. Non è vero che la sicurezza dei cittadini aumenta se c'è più carcere. La sicurezza aumenta soltanto se il carcere viene riservato a figure particolari di crimini. Per il resto dovrebbe essere la società a farsi carico del lavoro, della cultura, delle attività, soprattutto rivolte ai tossicodipendenti".
A vivere maggiormente la solitudine sono i detenuti stranieri. Come aiutarli?
"Sono stato di recente a Rabat in Marocco per dire che non possono lasciare i loro connazionali abbandonati nelle carceri. Bisogna dare una mediazione culturale adeguata a questi detenuti, con un impegno e una presenza delle ambasciate e dei consolati. Ormai in Italia abbiamo 130 nazionalità in carcere, con difficoltà enormi di gestione, a partire da elementi banali come il cibo, la preghiera, la telefonata alle famiglia, che non si può fare senza l'interprete".
Eppure si fa presto a dire: "Ci sono tanti stranieri in carcere perché delinquono"...
"Non è vero, perché gli stranieri in carcere sono il 35%, il 65% sono italiani. E poi se guardiamo i reati commessi, salvo la componente albanese e romena, i nordafricani sono dentro per reati minori come il piccolo spaccio di droga, fornita quasi sempre dagli italiani. Poi gli stranieri hanno pochissime tutele, i legali d'ufficio a volte non sono interessati. Per questo, abbiamo un team di avvocati che si impegna a difendere i detenuti in modo serio e adeguato con il gratuito patrocinio, ossia pagati dallo Stato. Questo è molto importante, perché se non sei difeso il processo si risolve in pochi minuti e in modo burocratico".
Nelle carceri italiane c'è violenza tra i detenuti? 
"Frequento le carceri da molti anni, e di violenza tra detenuti ne trovo pochissima. C'è soltanto un tipo di reato che non piace ai detenuti: la pedofilia. E anche la violenza sulle donne. Allora è bene che i detenuti pedofili non siano in contatto con gli altri. Rischiano anche i collaboratori di giustizia e gli appartenenti alle forze dell'ordine che hanno commesso reati. Perciò queste tre categorie, in genere, vengono tenute separate dagli altri. Piccoli abusi mi vengono segnalati soprattutto nel carcere di Viterbo. Ma il carcere oggi nel Lazio è molto più vivibile. Un tempo si diceva che la polizia penitenziaria picchiava i detenuti, oggi non più, anche perché la cultura è migliorata. I poliziotti sono giovani, hanno studiato. Il problema è che mancano i mezzi: non ci sono educatori, psicologi, tutte quelle figure intermedie che servono a fare in modo che il carcere sia utile. Perché se non serve a reinserire a cosa serve?".

